
Cellule staminali conservate nel frigo
di casa, Onlus inesistenti e falsi pazien-
ti. Davide Vannoni, il guru di Stamina,
è stato rinviato a giudizio dal gup Luca
dal Colle con l’accusa di tentata truffa
ai danni della Regione Piemonte. Il pro-
cesso inizierà il 3 aprile. Si tratta di
quel filone d’inchiesta avviata dalla
Procura di Torino per un finanziamen-
to di 500mila euro e confluita poi negli
atti del pm Guariniello per un’ipotesi
di reato più grave e che non ha ancora
chiuso le indagini. All’udienza che si è
tenuta ieri mattina Vannoni non era
presente, il suo legale aveva chiesto
l’assoluzione o l’estinzione del reato
per prescrizione.

Sebbene appunto le accuse si riferi-
scano a un episodio specifico preceden-
te allo scandalo di Stamina Foundation
e si siano limitate a sostenere l’illiceità
della richiesta di finanziamenti alla Re-
gione, le indagini aprono invece co-
munque uno scenario del sistema-Van-
noni prima dell’inchiesta Guariniello.
Durissime le considerazioni del procu-
ratore Giancarlo Avenati Bassi nella ri-
chiesta di rinvio a giudizio: «Vannoni
avrebbe usato il nome Associazione di
medicina rigenerativa onlus malgrado
non fosse iscritta all’anagrafe regiona-

le delle Onlus e non ne avesse i requisi-
ti». Avrebbe asserito - scrive Avenati
che a Torino, dal 2006, operavano due
strutture: la sua associazione e la socie-
tà Ri Gene srl, nel cui organico vi erano
due luminari russi, il professor Vyache-
slav Klimenko e la professoressa Elena
Schegleskaya, millantando la parteci-
pazione al comitato scientifico dell'as-
sociazione, quando in realtà non si era

mai riunito, di professori universitari
russi, ucraini e italiani tra cui il profes-
sor Antonio Amoroso, il professor An-
gelo Pera e Mario Lombardo…». Secon-
do il procuratore, nel presentare la ri-
chiesta di finanziamento, Vannoni si sa-
rebbe inventato l’esistenza di sei pa-
zienti affetti da diverse patologie com-
mettendo «atti idonei diretti ad indur-
re in errore gli organo e gli uffici della
Regione Piemonte» che dovevano ero-
gare il finanziamento. Il problema pe-
rò sono le date ed è sulle date che si
giocherà la partita della difesa che non
entra nemmeno nel merito delle accu-
se. Per i giudici infatti la richiesta di
finanziamento sarebbe stata inoltrata
nel 2008, secondo i legali di Vannoni

nel 2007. E se avessero ragione la pre-
scrizione cancellerebbe automatica-
mente il processo.

Il presidente di Stamina Foundation
ieri mattina non si è presentato in aula.
«Sono molto tranquillo e sono innocen-
te - ha commentato - . Non c’è niente di
falso, porterò in aula le carte. Stanno
cercando in tutti i modi di fermarci, ma
non abbandoneremo i pazienti, ci sono
150 persone che hanno il diritto di cu-
rarsi». «Vannoni spiegherà e cercherà
di dimostrare che il metodo Stamina è
una metodica valida e che deve essere
esplorata da medici privi di pregiudizi -
ha precisato l’avvocato Roberto Piacen-
tino. Meno tranquille sono le famiglie
dei pazienti che in questi mesi hanno
difeso il loro diritto alla terapia contro
ogni evidenza. «Non possiamo dire che
Davide Vannoni sia colpevole prima
dei tre gradi di giudizio - ha detto ieri
Pietro Crisafulli, vicepresidente del
movimento Vite sospese - . Noi possia-
mo ora solo morire o andare all’estero
per farci curare. A breve 12 malati par-
tiranno per Israele dove è possibile cu-
rarsi con le staminali».

Questa prima condanna arriva men-
tre i Nas hanno aperto un’altro filone
di indagini, quello che riguarda due
morti sospette immediatamente suc-
cessive alle infusioni di staminali e gra-
vi infezioni alle vie respiratorie che
avrebbero messo in pericolo due bam-
bine. I fatti sarebbero avvenuti all’ospe-
dale Burlo Garofolo di Trieste e in quel-
lo di Brescia. Al momento i carabinieri
parlano solo di «coincidenze allarman-
ti», ma il sospetto che la cura non solo
sia inefficace ma rischiosa per la salute
è alto.
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● Per la Procura il presidente di Stamina
si sarebbe inventato onlus e pazienti per ottenere
il finanziamento ● La replica: «Me lo aspettavo,
ma sono innocente e il reato è prescritto»

NelCanale diSicilia salvati 1.123
migranti,di varienazionalità, dalle unità
navali impiegate nell̀ operazioneMare
Nostrum. I migranti, tra cui47 donnee
18bambini, eranopartitidalla Libia a
bordodi 6 imbarcazioni nei giorni
scorsiesono giunti ieri mattinanel
portodi Augusta,dovehanno ricevuto
laprima assistenza inattesadi essere
trasferiti in luoghi idonei. In unanota
l̀ AltoCommissariato delleNazioni
Unite (Unhcr)esprime
«apprezzamento»per l'operazionee
ricordache,dalla sua istituzione il 14
ottobre, leoperazionidi ricerca e
soccorso inmare condottehanno
permessodiportare insalvo9.183
migrantie richiedenti asilo:«L Ìtalia si è
semprecontraddistintaper il suo
impegnonel soccorso in mare- afferma
LaurensJolles,delegatoUnhcrper il
SudEuropa- leoperazioni diMare
Nostrumcostituiscono un importante
ampliamentodella capacità di

salvataggioedhannosenza dubbio
contribuitoadevitare il ripetersidi
tragediecome quelle diottobre a largo
diLampedusa». Secondo l'Unhcr il
numerodiarrivi viamareregistrati
dall̀ iniziodel2014 è inaumento
rispettoallostessoperiodo del 2013.
L`Unhcrsottolineache,cosìcome negli
ultimianni,gli arriviviamare hanno
riguardatosia migranti economiciche
persone in fugada guerree
persecuzioni.Nel 2013 infattioltre il
50%dellepersone giunte sulle coste
italianeera in fugada paesi comela
Siria, l̀ Eritrea e la Somalia.
Sul temaè intervenutoancheGiorgio
Napolitano.«Sarebbe utilee opportuna
un'attenta riflessionesui tempi di
permanenzanei Cie»afferma il
presidente in una lettera, resanotada
LuigiManconi (Pd), incui ilCapo dello
Statorisponde agli immigrati trattenuti
aPonte Galeria che gli avevano scritto il
primogennaioscorso.
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Dai Nas nuovo filone
d’inchiesta: si indaga
sulle morti sospette e su
due casi di infezioni gravi

Il cerchio si stringe sempre di più. I
carabinieri di Gallarate, Varese e
Milano ieri hanno arrestato Danie-
le Cutrì, il fratello 23enne di Dome-
nico, il boss evaso nel corso di uno
scontro a fuoco davanti il tribunale
di Gallarate. Nel corso del blitz con-
tro gli uomini della polizia peniten-
ziaria, era morto un altro fratello,
il trentenne Antonino, colpito a
morte da alcune pallottole sparate
dagli agenti penitenziari.

Daniele Cutrì è stato arrestato
nella casa di famiglia a Inveruno,
in provincia di Milano. È accusato
di aver fatto parte del commando.
Il più giovane dei Cutrì non ha op-
posto alcun tipo di resistenza al
momento dell'arresto. Gli investi-
gatori sono ora impegnati a identi-
ficare anche un certo Franco, mi-
sterioso personaggio che avrebbe
partecipato all'azione di martedì
scorso, nella quale sono tra l’altro
rimasti feriti anche due agenti di
polizia penitenziaria.

Giovedì erano già stati fermati
altri quattro componenti della ban-
da con l'accusa di procurata evasio-
ne, detenzione e porto di armi da
guerra e clandestine. Si tratta di
persone vicine alla famiglia Cutrì,
coetanei compagni di risse e di epi-
sodi violenti nel territorio dell'Alto
milanese, dove risiedono tutti i fer-
mati. Pregiudicati con alle spalle
precedenti per droga, detenzione
di armi o reati contro il patrimo-
nio. Uno dei fermati, Aristotele
Buhne, nato a Napoli e residente a
Turbigo, in provincia di Milano, è
stato fermato dai carabinieri del
Ros fuori dal cimitero di Portici, do-
ve era andato per portare dei fiori
sulla tomba del nonno. Oggi davan-
ti al gip Patrizia Nobile, a Busto Ar-
sizio, si terrà l'udienza di convalida
per i quattro fermati.

Ad essere ancora ricercati ri-
mangono adesso il misterioso
Franco, l’evaso Domenico Cutrì e
la compagna di Antonino Cutrì,
Carlotta Di Lauro, che avrebbe for-
nito un apporto logistico alla ban-
da ed è introvabile con il figlio di
cinque anni. E da una prima rico-
gnizione esterna del corpo di Anto-
nino Cutrì, in attesa dell'autopsia,
è risultato che non è stato un colpo
d'arma da fuoco sparato alle spalle
a provocare il decesso. L'uomo era
stato portato all'ospedale di Ma-
genta dalla madre ed era morto un
paio d'ore dopo il ricovero. Secon-
do la ricostruzione degli inquiren-
ti, Domenico Cutrì sarebbe scappa-
to nel Vercellese subito dopo esse-
re stato liberato, come testimone-
rierebbe il ritrovamento di una vali-
gia appartenuta ai Cutrì ed abban-
donata nella campagne della citta-
dina piemontese.
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Il dibattimento inizierà
il 3 aprile. La rivolta dei
pazienti: «Ci costringono
a curarci all’estero»

Truffa alla Regione, Vannoni a processo
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«Marenostrum», insalvooltre1000migranti

Caso Cutrì,
arrestato
il terzo fratello
Faceva parte
del commando
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